“SI E’ FATTO POVERO PER ARRICCHIRCI…”
Adorazione Eucaristica di Quaresima sul Messaggio di Papa Francesco

Canto di esposizione
Cel: All’inizio dell’itinerario di Quaresima, sulle orme di Cristo che spogliò se stesso facendosi povero per noi, rivolgiamo devotamente al Padre la nostra preghiera per un fruttuoso impegno di conversione:
Preghiamo insieme:
O Signore, che ci concedi un tempo privilegiato di ascolto della tua Parola e di fruttuosi esercizi di privazione e di rinuncia, fa’ che in forza della Parola stessa possiamo gradualmente rinnovare noi stessi e allontanarci dalla comune logica dell’umano. Aiutaci ad acquisire la mentalità secondo Dio per vivere costantemente radicati in Te e sulle orme del tuo Figlio fare sempre la tua volontà. Aiutaci in questo cammino quaresimale a cercare solamente, nello Spirito Santo, l’adesione a Te sulle orme del tuo Figlio Verbo Incarnato. Ottienici che il nostro rinnovamento interiore sia foriero di benefici soprattutto per i nostro fratelli, affinchè verso di essi possiamo esercitare la vera carità senza fine che scaturisce da un da un cuore puro, da una buona coscienza e da una fede sincera. (1Tm 1,5. Ci accompagni in questo itinerario la potente intercessione di Maria Santissima che ci orienta verso il tuo Figlio e il valido ausilio di San Francesco di Paola, uomo di espressa umiltà e marcata penitenza. Amen. 

Cel:“Si è fatto povero per arricchirci con la sua povertà” (cfr 2 Cor 8,9) il brano dell’apostolo Paolo, che il pontefice utilizza per le sue riflessioni di Quaresima è un monito rivolto ai Corinzi ad usare generosità nei confronti dei fedeli di Gerusalemme, in preda ad eventuali difficoltà materiali. 
  L’invito alla condivisione e alla carità ha la sua scaturigine e il suo fondamento nell’amore con cui Cristo ha spogliato se stesso per noi, privandosi di tutte le sue sicurezze e venendo incontro alla nostra povertà spirituale per compensarne le lacune. Dalla povertà che Cristo ha scelto ne è derivata ricchezza per tutti gli uomini. Diamo lettura del testo, collocandolo accanto ad altri simili versi paolini sullo stesso argomento: 
“ E come vi segnalate in ogni cosa, nella fede, nella parola, nella scienza, in ogni zelo e nella carità che vi abbiamo insegnato, così distinguetevi anche in quest'opera generosa.  Non dico questo per farvene un comando, ma solo per mettere alla prova la sincerità del vostro amore con la premura verso gli altri. Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà.” (2 Cor 8, 7 – 9)

Silenzio
“Cristo ci ha riscattati dalla maledizione della legge, diventando lui stesso maledizione per noi, come sta scritto: Maledetto chi pende dal legno, perché in Cristo Gesù la benedizione di Abramo passasse alle genti e noi ricevessimo la promessa dello Spirito mediante la fede.” (Gal 3, 13 – 14)
Silenzio
 “Noi fungiamo quindi da ambasciatori per Cristo, come se Dio esortasse per mezzo nostro. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore, perché noi potessimo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio.” (2 Cor 5, 20 – 21)
Silenzio
“Infatti ciò che era impossibile alla legge, perché la carne la rendeva impotente, Dio lo ha reso possibile: mandando il proprio Figlio in una carne simile a quella del peccato e in vista del peccato, egli ha condannato il peccato nella carne, perché la giustizia della legge si adempisse in noi, che  non camminiamo secondo la carne ma secondo lo Spirito.  Quelli infatti che vivono secondo la carne, pensano alle cose della carne; quelli invece che vivono secondo lo Spirito, alle cose dello Spirito. Ma i desideri della carne portano alla morte, mentre i desideri dello Spirito portano alla vita e alla pace.” (Rm 8, 3 – 6)
Silenzio
“Abbiate gli stessi sentimenti di Gesù Cristo il quale, pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana umiliò se stesso, facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce” (Fil 2, 5 – 8)
Silenzio 

Cel: Cristo si è fatto povero cioè non perché abbia rinunciato alla sua natura divina e abbia voluto smentirla. Egli nell’Incarnazione non cessò di essere Dio. Ma ha voluto rinunciare alla prerogative di grandezza che il suo stesso essere Dio comporta nei riguardi dell’uomo, alla cosiddetta “ricchezza divina” della gloria e della magnificenza con cui Dio vanta diritti sull’umanità. Come dice Sant’Agostino: “Pur essendo ricco, ha preso una carne mortale nel seno della Vergine; e tutte le circostanze che hanno contrassegnato la sua infanzia povera sono state le conseguenze di questa povertà fondamentale che era l'incarnazione.”
  Il farsi povero di Cristo si estende alla scelta di umiltà, sottomissione, mansuetudine e alla condivisione con gli indigenti e con gli esclusi. Questi sono i primi destinatari della misericordia del Padre. 
Canto
Cel: Leggiamo i tratti più significativi del messaggio di papa Francesco sulla Quaresima 2014:
Cari fratelli e sorelle,
  Che cosa dicono a noi, cristiani di oggi, queste parole di san Paolo? Che cosa dice oggi a noi l’invito alla povertà, a una vita povera in senso evangelico?
… Anzitutto ci dicono qual è lo stile di Dio. Dio non si rivela con i mezzi della potenza e della ricchezza del mondo, ma con quelli della debolezza e della povertà: «Da ricco che era, si è fatto povero per voi…». Cristo, il Figlio eterno di Dio, uguale in potenza e gloria con il Padre, si è fatto povero; è sceso in mezzo a noi, si è fatto vicino ad ognuno di noi; si è spogliato, “svuotato”, per rendersi in tutto simile a noi (cfr Fil 2,7; Eb 4,15). È un grande mistero l’incarnazione di Dio! Ma la ragione di tutto questo è l’amore divino, un amore che è grazia, generosità, desiderio di prossimità, e non esita a donarsi e sacrificarsi per le creature amate….
… Lo scopo del farsi povero di Gesù non è la povertà in se stessa, ma – dice san Paolo – «...perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà». Non si tratta di un gioco di parole, di un’espressione ad effetto! E’ invece una sintesi della logica di Dio, la logica dell’amore, la logica dell’Incarnazione e della Croce. Dio non ha fatto cadere su di noi la salvezza dall’alto, come l’elemosina di chi dà parte del proprio superfluo con pietismo filantropico. Non è questo l’amore di Cristo!... 
….Che cos’è allora questa povertà con cui Gesù ci libera e ci rende ricchi? È proprio il suo modo di amarci, il suo farsi prossimo a noi come il Buon Samaritano che si avvicina a quell’uomo lasciato mezzo morto sul ciglio della strada (cfr Lc10,25ss). Ciò che ci dà vera libertà, vera salvezza e vera felicità è il suo amore di compassione, di tenerezza e di condivisione. La povertà di Cristo che ci arricchisce è il suo farsi carne, il suo prendere su di sé le nostre debolezze, i nostri peccati, comunicandoci la misericordia infinita di Dio. La povertà di Cristo è la più grande ricchezza: Gesù è ricco della sua sconfinata fiducia in Dio Padre, dell’affidarsi a Lui in ogni momento, cercando sempre e solo la sua volontà e la sua gloria. È ricco come lo è un bambino che si sente amato e ama i suoi genitori e non dubita un istante del loro amore e della loro tenerezza. La ricchezza di Gesù è il suo essere il Figlio, la sua relazione unica con il Padre è la prerogativa sovrana di questo Messia povero. Quando Gesù ci invita a prendere su di noi il suo “giogo soave”, ci invita ad arricchirci di questa sua “ricca povertà” e “povera ricchezza”, a condividere con Lui il suo Spirito filiale e fraterno, a diventare figli nel Figlio, fratelli nel Fratello Primogenito (cfr Rm 8,29)…
…Potremmo pensare che questa “via” della povertà sia stata quella di Gesù, mentre noi, che veniamo dopo di Lui, possiamo salvare il mondo con adeguati mezzi umani. Non è così. In ogni epoca e in ogni luogo, Dio continua a salvare gli uomini e il mondo mediante la povertà di Cristo, il quale si fa povero nei Sacramenti, nella Parola e nella sua Chiesa, che è un popolo di poveri. La ricchezza di Dio non può passare attraverso la nostra ricchezza, ma sempre e soltanto attraverso la nostra povertà, personale e comunitaria, animata dallo Spirito di Cristo.
   Ad imitazione del nostro Maestro, noi cristiani siamo chiamati a guardare le miserie dei fratelli, a toccarle, a farcene carico e a operare concretamente per alleviarle. La miseria non coincide con la povertà; la miseria è la povertà senza fiducia, senza solidarietà, senza speranza. 
  Possiamo distinguere tre tipi di miseria: la miseria materiale, la miseria morale e la miseria spirituale. La miseria materiale è quella che comunemente viene chiamata povertà e tocca quanti vivono in una condizione non degna della persona umana: privati dei diritti fondamentali e dei beni di prima necessità quali il cibo, l’acqua, le condizioni igieniche, il lavoro, la possibilità di sviluppo e di crescita culturale. Di fronte a questa miseria la Chiesa offre il suo servizio, la sua diakonia, per andare incontro ai bisogni e guarire queste piaghe che deturpano il volto dell’umanità. Nei poveri e negli ultimi noi vediamo il volto di Cristo; amando e aiutando i poveri amiamo e serviamo Cristo. Il nostro impegno si orienta anche a fare in modo che cessino nel mondo le violazioni della dignità umana, le discriminazioni e i soprusi, che, in tanti casi, sono all’origine della miseria. Quando il potere, il lusso e il denaro diventano idoli, si antepongono questi all’esigenza di una equa distribuzione delle ricchezze. Pertanto, è necessario che le coscienze si convertano alla 
giustizia, all’uguaglianza, alla sobrietà e alla condivisione.
…Non meno preoccupante è la miseria morale, che consiste nel diventare schiavi del vizio e del peccato. Quante famiglie sono nell’angoscia perché qualcuno dei membri – spesso giovane – è soggiogato dall’alcol, dalla droga, dal gioco, dalla pornografia! Quante persone hanno smarrito il senso della vita, sono prive di prospettive sul futuro e hanno perso la speranza! E quante persone sono costrette a questa miseria da condizioni sociali ingiuste, dalla mancanza di lavoro che le priva della dignità che dà il portare il pane a casa, per la mancanza di uguaglianza rispetto ai diritti all’educazione e alla salute. In questi casi la miseria morale può ben chiamarsi suicidio incipiente. Questa forma di miseria, che è anche causa di rovina economica, si collega sempre alla miseria spirituale, che ci colpisce quando ci allontaniamo da Dio e rifiutiamo il suo amore. Se riteniamo di non aver bisogno di Dio, che in Cristo ci tende la mano, perché pensiamo di bastare a noi stessi, ci incamminiamo su una via di fallimento. Dio è l’unico che veramente salva e libera...
…Cari fratelli e sorelle, questo tempo di Quaresima trovi la Chiesa intera disposta e sollecita nel testimoniare a quanti vivono nella miseria materiale, morale e spirituale il messaggio evangelico, che si riassume nell’annuncio dell’amore del Padre misericordioso, pronto ad abbracciare in Cristo ogni persona. Potremo farlo nella misura in cui saremo conformati a Cristo, che si è fatto povero e ci ha arricchiti con la sua povertà. La Quaresima è un tempo adatto per la spogliazione; e ci farà bene domandarci di quali cose possiamo privarci al fine di aiutare e arricchire altri con la nostra povertà. Non dimentichiamo che la vera povertà duole: non sarebbe valida una spogliazione senza questa dimensione penitenziale. Diffido dell’elemosina che non costa e che non duole…. 
…Lo Spirito Santo, grazie al quale «[siamo] come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto» (2 Cor 6,10), sostenga questi nostri propositi e rafforzi in noi l’attenzione e la responsabilità verso la miseria umana, per diventare misericordiosi e operatori di misericordia. Con questo auspicio, assicuro la mia preghiera affinché ogni credente e ogni comunità ecclesiale percorra con frutto l’itinerario quaresimale, e vi chiedo di pregare per me. Che il Signore vi benedica e la Madonna vi custodisca.
Dal Vaticano, 26 dicembre 2013
Preghiera del Salmo 120 (121)
	Alzo gli occhi verso i monti: 
da dove mi verrà l'aiuto?

Il mio aiuto viene dal Signore: 
egli ha fatto cielo e terra.

Non lascerà vacillare il tuo piede, 
non si addormenterà il tuo custode.

Non si addormenterà, non prenderà sonno 
il custode d'Israele.

Il Signore è il tuo custode, 
il Signore è la tua ombra 
e sta alla tua destra.

Di giorno non ti colpirà il sole, 
né la luna di notte.

Il Signore ti custodirà da ogni male: 
egli custodirà la tua vita.

Il Signore ti custodirà quando esci e quando entri, 
da ora e per sempre.


 
Canto 
Cel: Rivolgiamoci con fiducia a Cristo, la cui povertà ci arricchisce e invochiamolo: Infondi in noi, Signore, il dono della tua povertà

O Signore, che hai vissuto da uomo in mezzo agli uomini, accresci in noi amore per tutti gli uomini
O Signore, che ti sei umiliato alle acque del Giordano, aiutaci a prendere coscienza ciascuno dei nostri limiti e dei nostri peccati.
O Signore, che hai subito risolutamente l’umiliazione della croce, fa che non disdegniamo il valore dell’umiltà come anticamera delle perfezioni.
O Signore, che hai rinunciato al tuo potere e alla ricchezza divina, rendici docili alla rinuncia e al sacrificio per gli altri.
O Signore, la cui povertà ci arricchisce immeritatamente, rendici propensi verso i poveri e gli emarginati.
O Signore, che ci hai arricchiti con gli effetti della tua spoliazione e della tua rinuncia, aiutaci ad arricchire noi stessi della tua Parola per esserne portatori a tutti gli altri.
O Signore, che sei stato docile allo Spirito anche quando ti conduceva nel deserto, aiutaci in questo tempo di penitenza ad essere docili allo Spirito che soffia dove vuole. 
Cel: “Accogli i nostri doni, Signore, in questo misterioso incontro tra la nostra povertà e la tua grandezza: noi ti offriamo le cose che ci hai dato e tu donaci in cambio te stesso.” (Liturgia sulle offerte XXX Dom.)
Canto del Padre Nostro 
Benedizione Eucaristica

